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Il gruppo è stato sistemato in un centro di accoglienza dove c’erano già altre 80 persone in attesa di essere trasferite ed espulse

Gli sbarchi della disperazione
Continuano a Lampedusa gli arrivi di immigrati, pericoli ed espulsioni non li fermano
Altre 78 persone hanno viaggiato su una motobarca, tra loro anche un paraplegico

LAMPEDUSA (Agrigento). Conti-
nuano a tentare con ogni mezzo,
senza pensare ai rischi. Pensano
soloaquel chevoglionolasciare. Il
resto, sarà comunque una possibi-
lità. Così l’altra notte ancora set-
tantotto persone sono sbarcate a
Lampedusa,tuttitunisiniemaroc-
chini,partitidallecostedellaTuni-
sia. Hanno viaggiato ammucchia-
ti su una motobarca. Sono andati
ad ammucchiarsi con gli altri ot-
tanta arrivati il giorno prima nel-
l’improvvisato centro di prima ac-
coglienza dell’isola. Ma non im-
porta. L’altro giorno, i loroconter-
ranei intercettati in sessantacin-
quesuunabarcadinovemetri,per
farsi aiutare hanno issato in aria
una sedia a rotelle: è quella di Said
Gibeli,unparaplegicodi25anni.È
venuto anche lui. Nella stessanot-
te, i gommoni albanesi tentavano
la traversata delCanaled’Otranto.
Con vento avverso, ed un gruppo
conunguastoalmotoreèstatosal-
vato dalla Marina militareolande-
se, rifocillato e rimandato indie-
tro. Ma altri ce l’hanno fatta. In
quarantasei, sono stati fermati
nelle stazioni pugliesi: aspettava-
noitreniperandarealnord.

Li hanno bloccati Guardia co-
stiera e Finanza contemporanea-
mente. Ora la motobarca è lì, su
una spiaggia della zona settentrio-
nale di Lampedusa. Loro, i 78 che
ammassati lì sopra hanno affron-
tato la traversata, sono al centro di
accoglienzaadividereilbagnocon
gli altri che devono partire per pri-
miconil traghettodi lineaperPor-
toEmpedocle,dovesarannomessi
a disposizione della questura di
Agrigento per le procedure di
espulsione.

Nella stessa notte, gli albanesi
tentavano anche loro la traversata

verso l’Italia. In tanti, ma molti
gommoni partiti dalle coste alba-
nesi -esegnalatisuiradardellemo-
tovedette in servizio di perlustra-
zione - sono stati bloccati dal ven-
to improvvisamente girato: il Ca-
naled’Otrantononerapiùnaviga-
bile. In diciannove, però si sono
trovati in una situazione anche
peggiore. Li ha salvati una nave
della Marina olandese. Tredici uo-
mini, cinquedonneeunbambino
didueannieranosuungommone
in panne, alla deriva da due giorni
e due notti. Disperati. Lo scafista,
hanno raccontato, li aveva abban-
donati andandosene con un’altra
barca. Erano partiti domenica sera
da Durazzo, pagando ognuno
800mila lire, in diciannove su un
natante di otto metri col motore
fuoribordo. Che si è guastato. Lo
scafista li ha abbandonati subito,
saltando sull’altro gommone in-
sieme a cui avevano iniziato la tra-
versata, anche quello carico di
clandestini che probabilmente sa-
ranno sbarcati proprio in Puglia.
Loro, invece, credevano di non
farcelapiù.

Li hanno salvati a trenta miglia
dalla costa pugliese, tra Brindisi e
Monopoli. Una delle donne ha
parlato di quei due giorni: «Abbia-
mo cercato di attirare l’attenzione
della gente a bordo dei traghetti.
Ne abbiamo visti tanti, ci passava-
no vicino, ma non ci vedevano».
Hanno tentato con i telefonini,ne
avevano due, manonriuscivanoa
chiamare. Infine, li hanno visti i
marinai olandesi. Portati a Bari
dalla Guardia costiera italiana,do-
pounpastocaldoeunanottesuun
catamaranoàncoratoalporto,idi-
ciannove clandestini sono stati
imbarcatisultraghetto«MariaDo-
lores». Destinazione Durazzo. An-

che quella donna che raccontava
lasuastoria:ilcanalel’hafattootto
volte, perché ogni tanto torna in
Albania a trovare il figlio, che non
hapotutoportareconsé.

Lei voleva andare a Napoli, ma
in molti cercano di arrivare a nord
epoimagaripassarelafrontiera.In
Svizzera, quest’anno, hanno fer-
mato già 4.100 clandestini che ar-
rivavanodall’Italia.Volevaandare
in Francia, invece, il marocchino
fermato l’altra notte a Ventimi-
glia.Lapolizial’hatrovatodurante
ungirodiperlustrazione.Dormiva
su un cumulo d’immondizia sotto

un ponte della ferrovia. E aveva
anche pagato, per quel posto.
Quindicimila lire. L’ha raccontato
lui stesso, facendoscoprire così un
nuovo «affare» messo in piedi da
gang di extracomunitari che ves-
sano gli altri immigrati. Il giovane
marocchino si era sistemato per la
notte. Voleva partire all’alba per
proseguire il suoviaggio.Maèarri-
vata la banda di zona che gli ha
chiesto la «pensione» per quel po-
sto, che appartiene al «loro» terri-
torio.Pagare,oprendere lebotte.E
lui ha pagato, per poi finire co-
munqueincommissariato.
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Cittadini albanesi
vengono trasferiti
per il rimpatrio
sulla nave
Annamaria Lauro

Caricato/Ansa

L’INTERVISTA

Il sindaco dell’isola
«Nessuna emergenza
La questione è politica»
ROMA. Mercoledìancoraunosbarco
di clandestini, 78 tunisini e maroc-
chinieancoraaLampedusa, lapicco-
la isola avamposto d’Occidente in
terra d’Africa. Sono tanti i clandesti-
ni, inmedia60algiorno,einmaggio-
ranza giovani africani che tentano la
sorte. «Un conto esatto è impossibile
- spiega pacato, il sindaco Salvatore
Martello che dal ‘93 guida l’ammini-
strazione comunaledell’isola -. Inun
mese arriveranno a Lampedusa 1200
-1800clandestini.Maseilnumerore-
sta questo non c’è nessuna emergen-
za.Lasituazioneèsottocontrollo..»
Come, si è parlato di emergenza
clandestini, di problemi igienici
darisolvere..

«Non sono problemi che riguarda-
no la nostra isola. Vede, abbiamo un
”Centro di accoglienza” presso l’ex
caserma dell’Aeronautica militare
capace di ospitare 250 persone.
Quando i clandestini sbarcano ven-
gono presi dai Carabinieri, quando
addirittura non si consegnano loro
stessialleforzedell’ordine,chelicon-
ducono al Centro di accoglienza do-
ve ricevono iprimi soccorsi. Dopodi-
ché la mattina dopo, con una nave
vengono trasportati ad Agrigento.
Non si fermano nell’isola ne hanno
alcuncontattoconlagente,neanche
conituristi....».
Tuttotranquilloallora?

«Quellochecontinuoadireècheè

un problemapolitico che deveessere
affrontato con i paesi rivieraschi me-
diterranei, niente di più. Non ci sarà
nessunesercitochepotràbloccaregli
extracomunitari che sbarcano sulle
nostre coste. Ripeto è solo un proble-
mapolitico.Abbiamounaleggecheè
stata approvata dal nuovo governo e
dobbiamo metterla in funzione, ma
per metterla in funzione c’è bisogno
degli accordi con tutti i paesi riviera-
schi del Mediterraneo. Allora faccia-
moliquestibenedettiaccordi....».
È una sollecitazione al governo a
farpresto?

«Esattamente. Quando questa
gentevienedanoinonhaunnomeo
cognome, sono senza documenti e

devono essere le loro ambasciate a ri-
conoscerli. Se queste non collabora-
no e penso in particolare alle amba-
sciate di Marocco, Tunisia, Algeria
prima che si possa effettuare un rim-
patrio passano quaranta, cinquanta
giorni...la legge non si può mettere i
funzione e in questo periodo i clan-
destini sono in giro per l’Italia. Una
volta avuto il foglio di espulsione
hanno15giorniperandarsene».
Queste presenze creanodannoal-
l’isola?

«No, assolutamente. L’unico pro-
blema è che la stampa ogni giorno
continua a creare allarmismo e si
pensa che sia un fenomeno incon-
trollato e incontrollabile. Ma non è

così».
Neanche il turismo risente dell’i-
migrazioneclandestina?

«Le ripeto, no. Ne ho parltato an-
che con il sottosegretario Sinisi. Si
crea allarmismo perché ogni volta
chesiparladiunasanatoriainItaliasi
creaconfusione.Tuttipensanodipo-
terne usufruire e allora questa gente
arriva. Allora sì che può diventare un
fenomeno incontrollabile. E se au-
menta inmodosconsiderato sì checi
possono essere delle ripercussioni e
delle reazioni da parte della popola-
zione. Ma se continua come è ora, è
normale.Èdal‘93chevaavantienon
capisco perché bisogna creare allar-
mismo».
Ma cosa pensa dei clandestini la
gentediLampedusa?

«È stata sempre solidale nei con-
fronti di questi disgraziati. Un senti-
mento che non nasce oggi. Vede, su-
bitodopo laguerramolti lampedusa-
ni sono andati in Tunisia a cercare
fortunaesonostatibenaccolti.Orale
cose sonocambiate.E lasolidarietà la
gentechevivedimareladàsempre».

R.M.

«Non saranno i muri a fermare i clandestini»
Fassino, sottosegretario agli Esteri: «Decisivi gli accordi con i paesi del Mediterraneo»

L’INTERVISTA

ROMA. Tra gli strumenti per con-
trollare il fenomenodell’immigra-
zione clandestina la legge prevede
forme di cooperazione tra l’Italia
ed i paesi che danno origine al fe-
nomeno. Con il sottosegretario
agli Esteri, Piero Fassino facciamo
ilpuntodellasituazione.
Onorevole Fassino, come ogni
estate il fenomeno dell’immigra-
zione torna a presentarsi con
maggiore forza. Ma non erano
previsti degli accordi bilaterali
con i paesi di provenienza degli
extracomunitari?

«Stiamolavorando.Ilnostrogo-
verno sta trattando con ciascun
paese l’indicazionedellequotede-
gli immigrati legali, accompa-
gnando, però, l’indicazione della
quota ad altri due impegni. La sot-
toscrizione di accordi di riammis-

sione che consenta il rimpatrio di
tutti i clandestini e accordi di coo-
perazione di polizia per la lotta al
traffico e al mercato dei clandesti-
ni,per larepressionedelleorganiz-
zazioni criminali che del traffico
vivono».
Questa è la strategia. Ma quali so-
noirisultati?

«Per quel che riguarda gli accor-
di di riammissione li abbiamo sot-
toscritti con tutti i paesi dell’Euro-
pa centrale, mentre siamo ancora
infasenegozialeconipaesiriviera-
schi del Mediterraneo. In partico-
lare c’è un preaccordo sottoscritto
con il Marocco e siamo in una fase
negoziale con l’Algeria, la Tunisia
e l’Egitto. Per gli accordi di polizia
abbiamo definito collaborazioni
di polizia con l’Albania, la Slove-
nia, la Croazia, la Polonia. Con al-

tri paesi centro europei stiamo
trattando. La stessa disponibilità
l’abbiamo mostrata ai paesi rivie-
raschi dell’Africa del Nord, dimo-
strandoci aperti aprendere incon-
siderazionetutte lepossibili forme

di cooperazione, anche sulla base
della positiva esperienza fin qui
condotta in Albania con il pattu-
gliamento congiunto delle acque
territorialidiquelpaese».
Aquandoirisultati?

«Nonc’èqualcosadimiracoloso
che faccia sparire il fenomeno del-
l’immigrazione clandestina da un
giorno all’altro, che c’è, c’era e ci
sarà.Ilpuntoèdinonsubirloedar-
si gli strumenti per combatterlo e
arginarlo».
Vi è anche il problema di esporta-
relosviluppoinquellearee?

«Naturalmente. Questa strate-
gia si combina con le iniziative di
cooperazione per portare in loco
sviluppo e crescita economica.
L’accordosottoscrittoconlaLibia,
la visita del ministro Dini in Alge-
riaedelpresidenteProdiinTunisia
oinIranvannotutteletteinquesta
direzione. Puntiamo a trasferire
tecnologie,afavorireinvestimenti
che creino lavoro, riducendo così
lapressioneademigrare».
Ma vi è anche un’immigrazione

diversa. Pensiamo al problema
deiCurdi.

«Inquestocasoallemotivazioni
legate alla ricerca di lavoro si som-
mano altre di natura politica. Ci
siamo dati una linea in coerenza
con i nostri partner europei: chi
emigra perché perseguitato può
invocare l’asilo politico e la sua ri-
chiesta sarà esaminata con la do-
vuta attenzione. È come ci siamo
comportaticoniCurdi».
Quando il fenomeno sarà sotto-
controllo?

«L’immigrazione è come l’ac-
qua: se la incanali rappresentauna
straordinaria risorsa. Se la lasci alle
sue dinamiche spontanee rischia
di dar luogo ad un’alluvione deva-
stante. Dobbiamo essere capaci di
gestire il fenomeno migratorio.
Due cose non si possono fare: ras-

segnarsi all’immigrazione clande-
stina, dicendo che tanto non c’è
niente da fare. Oppure credere di
arginarla con muri insormontabi-
li.Nessunadelleduecoseconsente
di governare il fenomeno. Le cose
da fare sono queste. Bisogna darsi
una legislazione adeguata, e la
nuova legge lo è certamente più di
quella del passato; rafforzare tutti
gli strumenti di prevenzione e di
controllo verso la clandestinità e il
Ministerodell’Internolostafacen-
do. Definire una politica di comu-
ne azione sia per gli aspetti migra-
tori che per quelli di cooperazione
e sviluppo con i paesi maggior-
mentetributari.Edèquestoillavo-
ro del governo, giorno dopo gior-
no».

Roberto Monteforte

Rimpatrio
degli espulsi
e azioni
comuni
di polizia

Blitz contro mafia delle «Aquile»
Arrestato legale veneziano
VENEZIA. Numerosi arresti, fra i quali un avvocato
pordenonese, sono stati compiuti dalla squadra Mobile di
Venezia nell’ambito di un’operazione contro la mafia italo-
albanese ed in particolare contro la cosiddetta «mafia delle
aquile» nel Veneto, nel Friuli-Venezia Giulia e nelle aree
contermini. Tredici le ordinanze di custodia cautelare emesse
dalla magistratura veneziana per sfruttamento della
prostituzione, immigrazione clandestina, violenza carnale e
riduzione alla schiavitù, per citare i principali reati ipotizzati
dagli inquirenti, oltre a quello di associazione mafiosa. Gli
ordini di custodia cautelare, richiesti dal pubblico ministero Rita
Ugolini, sono stati autorizzati dal giudice per le indagini
preliminari Giuliana Galasso. Il legale tratto in arresto è Igor
Zornetta, un giovane avvocato veneziano di Musile di Piave che
ha compiuto il praticantato in uno studio di Pordenone. Tra le
persone raggiunte da ordine di custodia cautelare - tutte
albanesi meno l’avvocato Zornetta - vi sono anche due donne;
fino a questo momento le persone arrestate sono all’incirca la
metà dei ricercati e saranno interrogate nei prossimi giorni dai
magistrati Veneziani. Per il dirigente della squadra Mobile di
Venezia, Vittorio Rizzi, occorre fare attenzione a distinguere
un’organizzazione mafiosa italiana da una albanese, in quanto
quest’ultima - a differenza della prima - non prevede un sistema
«a cupola» ma «acefalo» o «policefalo», con i protagonisti
organizzati in base ad un codice comportamentale - detto
«Canun» - sostenuto su una concezione arcaica di famiglia.

Trecento milioni per un cuore, cento per un rene. Il procuratore antimafia Vigna: «È vero, stiamo indagando»

Traffico di organi, una traccia porta in Albania
La denuncia di una parlamentare del Patto Segni, Elisa Pozza Tasca: «A Tirana sono state scoperte alcune bare di bambini vuote».

ROMA. Trecentomilioniperuncuo-
re, centomilioniperunrene: sarebbe
questo il terribile «tariffario» di un
commercio d’organi di bambini tra
ItaliaeAlbania.Pezzidi ricambioche
sarebbero venduti attraverso strane
triangolazioniechefinirebberonelle
cliniche private dimedici senza scru-
poli. Una storia agghiacciante, di cui
per ora esiste una sola debole traccia.
Maunastoriache leautoritàalbanesi
vogliono chiarire. L’allarme, lancia-
todalleautoritàdiTirana,èstatocon-
fermato in Italia dal procuratore An-
timafiaPieroLuigiVigna. «Noi - spie-
ga Vigna - abbiamo buoni rapporti
con l’Albania. La procura albanese,
conlaqualesiamocollegati, sièrivol-
ta alla direzione antimafia per avere
un aiuto nelle indagini. Ha chiesto a
noidiverificareseesisteuntrafficodi
organi tra l’Italia e l’Albania. In so-
stanzalamagistraturaalbanese-spie-
ga Vigna - ha chiesto se certe notizie
che hanno acquisito trovano riscon-
tro nelle indagini compiute in Italia.
Quindiabbiamorichiestoaiprocura-
tori di accertare se si sono verificate

scomparse di bambini e di prestare la
massima attenzione in tutte le regio-
nispecialmenteaquelleconaltaden-
sità di immigrazioneextracomunita-
ria».

Già nella primavera del 1997 il mi-
nistero del’Interno lan-
ciò l’allarme sui «preda-
tori d’organi». Erano
stati gli uomini del ser-
vizio segreto militare
che hanno affiancato i
soldati nell’operazione
«Alba» a scoprire tracce
su questo turpe traffico.
Pochi giornidopo l’arri-
vo del contingente ita-
liano in Albania, l’intel-
ligence inviòaRomaun
primo rapporto, segre-
to,nelqualegiàsifaceva
cenno all’ipotesi del
commercio illecito di
organi prelevati a don-
ne e bambini albanesi che venivano
venduti attraverso l’Italia, la Grecia e
la Svizzera a cliniche private. Nell’in-
formativa si segnalava che sulla

spiaggia di Valona era stato trovato il
cadavere di un bambino con un’am-
pia ferita all’altezzadiunrene.Unta-
glio apparentemente compatibile
con un intervento chirurgico. Il pic-
colo poteva essere stato rapito e ucci-

so per asportargli l’organo. Ora l’al-
larme viene nuovamente rilanciato
dalla parlamentare Elisa Pozza Tasca
del Patto Segni che, per conto del

Consiglio d’Europa, ha compiuto un
soggiornoaTirana.L’esistenzadiuna
inchiesta sul traffico di organi è stato
confermato alla parlamentare italia-
na dal capo del servizio centrale di
medicina legale dell’Università di Ti-
rana, Bardhyl Cipi e dal procuratore
distrettuale della città, Bujar Sheshi.
Il viaggio di ElisaPozzoTasca, secon-
do quanto ha dichiarato ad una
agenziadistampa,èiniziatodall’obi-
torio di Tirana dove il responsabile
dell’istitutodimedicina legalehaso-
stenuto la possibilità di un traffico di
organidibambini.L’inchiestasareb-
be partita in seguito alla scoperta da
parte del professor Cipi di alcune ba-
re vuote. Secondo quanto appreso
dalla parlamentare, il collegamento
sarebbe con il reparto maternità di
Tirana, dove i piccoli potrebbero es-
sere stati sottrattiaigenitori facendo-
li credere morti. Il procuratore She-
shihaconfermatodisvolgereunain-
daginemadinonpoterrivelarealcun
particolare perchè vincolato dal se-
greto istruttorio e di rivolgersi al pro-
curatore antimafia Vigna per quanto

riguarda l’inchiesta in Italia. «Questa
ammissione - ha dichiarato la parla-
mentare italiana - mi ha convinto
dell’esistenza di un collegamento tra
l’Itralia e l’Albania». Traffico clande-
stino di reni e trapianti fuorilegge?
Tecnicamente possibili, ma difficil-
mente realizzabili, secondo alcuni
medici dell’ospedale fiorentino di
Careggi. La difficoltà di realizzazione
è riferita soprattutto all’Italia dove
prelievi e trapianti devono avvenire
in ospedali pubblici, e in teoria in cli-
niche private che però devono avere
attrezzature e personale molto quali-
ficato. Occorrebbero, secondo i me-
dici, non solo cliniche che agiscono
nellaclandestinità,maancheunaor-
ganizzazione parallela molto effica-
ce. Spiegano che ogni rene per il tra-
pianto, se prelevato da cadavere, de-
ve essere accompagnato da un foglio
diviaggiocheneindicalaprovenien-
za e la destinanzione e dai risultati di
laboratorio per accertare che l’orga-
noèidoneo.

Giorgio Sgherri

Leindagini
«Abbiamo
chiestoalle
Procure italiane
diaccertarese
recentementesi
sonoverificate
scomparsedi
minorenni»


